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La fine di Tarzan
Clemente Gilardi

Se non vi ricordate più chi fosse Johnny Weissmüller per-
mettetemi di richiamarvelo alia memoria; e, sebbene il
nostra sia ancora vivo e vegeto, comprenderete ben presto
perché parlo in chiave di passato.

Johnny Weissmüller era un nuotatore americano; e, fin qui,
nulla di speciale, se non si trattasse del primo nuotatore
che sia riuscito ad andare, sui 100 metri, sotto il limite del
minuto. A parte questo, Johnny aveva detenuto, nel periodo
tra il 1924 ed il 1929, ben 20 primati mondiali su altrettante
distanze. Si trattava quindi di uno dei nuotatori più com-
pleti che mai siano scesi «in acqua». Egli aveva inoltre par-
tecipato ai Giochi di ben due Olimpiadi. Nel 1924, a Parigi,
con i seguenti risultati: 100 m in 59" netti (primato olim-
pico), 400 m in 5.04,2, staffetta 4 X 200 in 9.53,4 (nuovo
primato olimpico e mondiale). Nel 1928, ad Amsterdam, ripe-
tizione della medaglia d'oro sui 100 m, percorsi stavolta in

58,6 (primato olimpico) e neila 4X200 in 9.36,2 (primato
olimpico). Nel 1929, Johnny Weissmüller si era ritirato dalle

competizioni, e questo per dar seguito alle offerte fatte-
gli da Hollywood; era il momento del passaggio dal cinema
muto a quello parlato, ed un simile stupendo atleta non
poteva certo sfuggire all'attenzione dei produttori, dei re-
gistri, degli scopritori di talenti. Egli aveva «le physique du
rôle» ideale per impersonificare il personaggio di Tarzan,
il primo Tarzan parlante della storia del cinematografo.
Non certo che il linguaggio di Tarzan fosse — e per tra-
dizione e per nécessité filmistiche — particolarmente fe-
condo, ma che importava? A Tarzan si chiedeva innanzi-
tutto di nuotare, di tuffarsi da altezze inverosimili, di bi-
lanciarsi di ramo in ramo, di liana in liana, di gettare il suo
grido di richiamo, d'allarme, d'attacco, di combattere contra

coccodrilli e leoni ed altre fiere ancora. Tutte cose che

Johnny Weissmüller sapeva fare facilmente, con una classe
che nessuno dei Tarzan del cinema muto mai aveva avuto.
GM si chiedeva di lottare con negracci cattivi e con bian-
chi ancora più terribili, di correre al soccorso dei deboli e

degli afflitti, di giocare con Boy, di essere in adorazione
davanti a Jane, di divertirsi con Cheeta. Per tutto questo
— che non chiedeva doti d'attore particolarmente elevate

—, Johnny Weissmüller aveva l'indiscusso vantaggio di

poter e saper fornire il personaggio ideale: l'atleta magni-
fico doveva innanzitutto mettere a disposizione il suo cor-
po perfetto, le sue estreme abilità e destrezza fisiche. Cre-

sciuto, secondo il racconto di Edgar Rice Burroughs (1),

nella foresta, dove aveva incontrato per la prima volta altri
uomini bianchi quand'era ormai adulto, Tarzan non aveva

molto da dire, o meglio, quel che doveva dire lo diceva
con i fatti, con le gesta, con le sue prestazioni fisiche; e,
in questo, Johnny Weissmüller era un vera e proprio maestro.

Insomma, Tarzan era Johnny Weissmüller e, viceversa,
questi era Tarzan. Il Tarzan dei miei anni più giovani, il

Tarzan che ci sapeva entusiasmare, i miei compagni e

me, nel corso dei pomeriggi domenicali passati al cinema
dell'oratorio. lo non credo di averne perso nemmeno uno
dei «Tarzan» di Johnny Weissmüller (diciassette se non
erro). Non ne conosco alcuno di quelli muti prodotti in

precedenza e preferisco non parlare di quelli venuti poi:
Tarzan non era più Tarzan.

A questo punto il lettore si potrebbe chiedere: «Ma cosa
mai lo fa talmente parlare di Johnny Weissmüller e di
Tarzan?». La risposta giustifica il titolo. Lunedi 20 settembre
scorso, in serata, passava alla Televisione della Svizzera
Romanda l'emissione «Destins», dedicata appunto a Johnny

Weissmüller. Nessuno nega o puô negare che il suo
sia stato effettivamente un destino. Ma il ricordo che tutti
noi abbiamo di lui è di com'era quand'appariva nei pochi
panni di Tarzan, quand'era ancora il campionissimo del
nuoto, autore di un libra che aveva fatto epoca, «Swim-
min the crawl»; e non com'è apparso alla televisione, una
specie di stagionato playboy dai capelli probabilmente
tinti, daM'ingenuità — voluta o no — quasi morbosa, desi-
deroso di mostrarsi fenomeno d'eterna gioventù (a settan-
tadue anni), vivente ancora unicamente su quello ch'era
stato, permettendosi il lusso di offrire una dimostrazione
di nuoto sotto molti aspetti pietosa e ridicoia. Se Tarzan
non fosse altro che un personaggio di Burroughs non me
ne importerebbe un bel niente della figuraccia che ha fatto.
Ma Tarzan è anche cosa mia, cosa di tutti noi, per quel
bell'atleta che fu Johnny Weissmüller. E non è quindi giu-
sto che se ne mostri la decadenza, che si profitti di lui e

della sua ingénuité in un modo qualsiasi. Procedere a tan-
to è profittare un pochino di tutti colora che Tarzan hanno
ammirato ed è distruggere il mito; ed il mito di Tarzan-
Weissmüller non meritava certo tal sorte.

(1) Burroughs, E.R., narratore statunitense (Chicago 1875 - Los Angeles
1950). E' il creatore del personaggio di Tarzan, l'uomo-scimmia. Dopo
aver fatto numerosi mestieri, si dedicô infine alla narrativa, ottenendo
immensa popolarità con «Tarzan of the Apes» Tarzan delle scim-
mie, 1914), cui seguirono altri 26 libri sempre con protagonista Tarzan.
Burroughs fu pure autorre di altri libri, ma per nessuno ottenne la
stessa fama che per quelli di Tarzan. Alla sua morte, venne inumato a

Tarzana, una cittadina creata in onore del suo personaggio.
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